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Tutti in diretta 
SIROIOTURONK 

ella giornata in cui le reti di Berlusconi han­
no esordito ufficialmente nell'utilizzo della 
diretta, il pezzo di gran lunga migliore tra­
smesso dal potente network privato è stato 
un tip-tap del 1936. Paradosso? No. L'utente 
che ieri mattina - dopo aver visto il primo te­

legiornale in diretta condotto da Emilio Fede su 
Italia I - ha premuto il telecomando e si è trasferi­
to su Petequattro, ha fatto in tempo a godersi il fa­
voloso balletto della piccola Shirley Tempie con 
cui si chiude il film d'annata «Una povera bimba 
milionaria». Non sembri una cattiveria il segnalare 
che immagini risalenti a cinquantacinque anni fa, 
e appartenenti a una favola in bianco e nero, ci 
hanno colpito più dei servizi che hanno arricchito i 
telegiornali berlusconiani nel giorno del debutto 
ufficiale. D'altronde, se era simulazione la vecchia 
Fiaba cinematografica, all'insegna della simulazio­
ne è avvenuto anche l'approccio ufficiale di Berlu­
sconi allo strumento della diretta. È noto infatti che 
da vari mesi le emittenti del ricco finanziere mila­
nese trasmettevano i notiziari senza più il filtro del­
la differita. Solo che fino a ieri la metodologia era 
clandestina. Ora il ministro Vizzini ha dato l'oc-
chei, in de.oga (e ti pareva) al testo della legge 
Mamml, che prevede per le televisioni private l'uso 
della diretta solo dal momento in cui saranno rila­
sciate le concessioni: e i telegiornali di Berlusconi 
hanno potuto indossare la veste nuova. Per lo «Stu­
dio aperto» d'esordio, Emilio Fede ha sicuramente 
avuto un merito: non ci ha propinato né il Cossiga 
esternante, né elucubrazioni sul govemissimo. Per 
il resto, poco da dire: apertura dedicata ai funerali 
dell'imprenditore siciliano Libero Grassi (efficaci 
le immagini del vigliaccone che per non risponde­
re all'intervistatrice si è immerso nell'operazione 
di gonfiatura delle gomme di un'auto), servizietto 
sul ritomo dei turisti italiani sopravvissuti alla di­
sgrazia filippina, quattro immagini sulla Russia e 
altrettante sul cessate-il-fuoco in Croazia, una 
massiccia dose di pubblicità, un'intervista telefoni­
ca con un medico milanese, da cui abbiamo ap­
preso che ci sarebbe in giro (ve n'eravate accor­
ti?) un'epidemia d'influenza precoce. In generale, 
tono vivace, stile agile, familiare. 

La parte ideologica - eh, si - è venuta giusto al­
l'inizio. Se n'era avuto sentore già dalla stampa dei 
giorni scorsi, quando si era sciolto al vento lo 
scampanio giocoso prodotto dai campanari del li­
berismo a tutto campo, i quali avevano festeggiato 
la vittoria di Berlusconi come una vittoria della li-

•bert*: É curioso: le ideologie sono morte, il comu­
nismo è sepolto, l'anticomunismo è inutile; ma 
proprio coloro che con maggior entusiasmo cele­
brano il funerale collettivo delle ideologie, si ac­
coccolano sotto le bandiere dell'ideologia liberista 
col medesimo fideismo che hanno sempre sprez­
zantemente rimproverato ai cultori delle ideologie 
ostili. Rispetto a questa diffusa sindrome, anzi, 
Emilio Fede è stato morigerato. Si è limitato ad an­
nunciare che da quel momento cominciava l'uti­
lizzo della diretta, aggiungendo: «Dopo dodici an­
ni ci è stato riconosciuto un diritto. Nessun regalo. 
In ogni caso, grazie». Che signore. 

iù ampio e vario è stato lo «Studio aperto» 
della sera, ma sempre di livello inferiore ai 
telegiornali della Rai, che ieri, certo non per 
coincidenza fortuita, hanno offerto una 
sventagliata di ottimi servizi, per esempio 
l'intervista Cnn a Gorbaciov trasmessa dal 

Tg3. Il dato più curioso, in questa gara tra pubblico 
e privato nell'uso della diretta, è che il trust Berlu­
sconi abbia scelto, come data d'inizio della sfida, 
la domenica d'apertura del campionato di calcio. 
Il campionato di calcio è l'unico settore della vita 
pubblica italiana in cui nemmeno la Rai, per l'ac­
cordo con le autorità sportive, ha la possibilità del­
la trasmissione in diretta. Lo sbandierato confron­
to è dunque partito come una contesa al ribasso, 
con un moltiplicarsi del bla bla calcistico. 

Un altro elemento di riflessione riguarda la leg­
ge Mammizzini (cosi è giusto ribattezzarla, ricor­
dando anche il nome del suo secondo padre, Viz­
zini) , di cui la concessione della diretta a Berlu­
sconi è il primo finora unico effetto, giunto proprio 
mentre della legge si notano le peggiori magagne. 
Una é il fallimento della norma secondo cui cin­
que supercensori dovrebbero stabilire che cosa è 
artistico e che cosa non lo è. L'altra è che ci si ac­
corge ora che le regioni italiane non sono tutte 
uguali, per cui la disposizione che prevede un ba­
cino d'utenza per ciascuna regione è inapplicabile 
- senza far danni ed ingiustizie - in regioni mon­
tuose come l'Abruzzo. Ma che importa al governo? 
Berlusconi è contento ed ha persino ringraziato. 
Che signore. 

Di fronte agli sconvolgimenti che hanno cambiato il volto dell'Europa si è rivelata 
una forza senza coraggio e incapace di superare vecchi rancori e nuovi estremismi 

«A mondo cambiò in sette giorni 
La sinistra? Un nome in 6 anni» 
• 1 In sei anni è cambiato 
il volto dell'Europa, ed in 
sette giorni è crollato il Pcus 
ed 6 mutato il volto del mon­
do. All'origine di tutto ciò, 
oltre i problemi oggettivi, un 
uomo generato dal comuni­
smo russo, Gorbaciov. E con 
lui altri uomini impegnati 
nella riforma di un sistema 
imperiale durato un secolo: 
Shevardnadze, Eltsin, Jakov-
lev. 

Questi uomini, e non altri 
scesi da pianeti lontani, han­
no ammesso errori e trage­
die commessi in oltre mezzo 
secolo, e vi hanno posto ri­
paro sconvolgendo la vita e 
le strutture politiche di mez­
zo miliardo di uomini. Polo­
nia e Cecoslovacchia hanno 
«riavuto» la libertà, e l'onore 
per quanti avevano combat­
tuto il comunismo: da Dub-
cek a Walesa ad Havel. I te­
deschi dell'Est sono stati «re­
stituiti» alla madrepatria, 
mentre Ungheria, Bulgaria e 
Romania hanno cercato 
strade autonome. Dovun­
que, i partiti comunisti sono 
usciti di scena, e la sinistra 6 
stata sconvolta e sostituita 
da una galassia di partiti e 
movimenti ancora indecifra­
bili agli occhi dell'Occiden­
te. 

Gli stessi uomini, Gorba­
ciov, Eltsin, Shevardnadze, 
hanno cercato di cambiare 
il Pcus e l'Unione Sovietica 
ma non ci sono riusciti. E di 
fronte al golpe del 19 agosto 

hanno scelto, insieme alla 
gente, di gettare a mare il 
Pcus sciogliendolo, e di ri­
fondare la stessa Unione So­
vietica trasformandola in 
quella che potrebbe diven­
tare un giorno la più grande 
democrazia del mondo. Tut­
to ciò in sette giorni: addirit­
tura, quando Gorbaciov ha 
esitato 24 ore nello sciogli­
mento del partito comunista 
poco mancava lo mettesse­
ro sotto processo. 

Drammi collettivi 
miniscissioni 
accuse reciproche 

Mi sono chiesto spesso in 
questi giorni. Cosa è avvenu­
to nella sinistra italiana negli 
stessi sei anni che hanno 
chiuso il secolo delle rivolu­
zioni? È avvenuto il cambio 
di un nome (da Pei in Pds) e 
di mezzo simbolo. Per di più, 
con drammi, psicodrammi 
collettivi, miniscissioni e ac­
cuse reciproche, amare e 
torve, di tradimento e di 
conservatorismo. Con il rit­
mo della sinistra italiana, 
Gorbaciov neanche diventa­
va segretario del Pcus. 

CARLO CARDIA 

È ingeneroso, o fonalo, 
questo confronto tra sinistra 
italiana e mondo comuni­
sta? lo non credo. E non cre­
do perché proprio questa si­
nistra - per i suo legami sto­
rici con il comunismo e per 
la sua capacità critica nei 
confronti dell'Unione Sovie­
tica - doveva essere in prima 
fila nell'abbattimento e rin­
novamento di miti, di stec­
cati, di simbologie politiche. 
Invece, poco o nulla. Si è ri­
velata la sinistra più conser­
vatrice che sia dato rinvenire 
in Occidente. 

Infatti, cosa è avvenuto in 
Italia mentre il mondo cam­
biava? I socialisti, orgogliosi 
di aver visto giusto sul comu­
nismo sovietico, hanno mes­
so i paletti attorno al Pei, 
chiedendo sempre, e sem­
pre osteggiando, ogni suo 
rinnovamento. Ed hanno, 
calcolatrice alla mano, com­
putato ogni anno quel punto 
in più strappato nelle elezio­
ni locali o nazionali. Intanto, 
con qualche ritocco al pro­
prio simbolo, hanno conti­
nuato ferreamente a gover­
nare con la Democrazia cri­
stiana. 

I comunisti, per parte lo­
ro, hanno fatto della sconfit­
ta socialista la loro ragion 
d'essere, ed hanno perso il 
coraggio e l'ardire di un vero 
slancio. Quando un po' di 
coraggio e apparso, con la 
proposta di cambiare il no­

me, c'è stata l'implosione ed 
è avvenuto di tutto. Sosteni­
tori antichi della forza come 
«levatrice della storia» sono 
diventati pacifisti ad oltran­
za; strenui difensori dello 
•storicismo» hanno decreta­
to che la storia non conta 
più e che il comunismo « 
una idealità praticamente 
ultraterrena; ed ancora, con 
loro, «liberals», nuovi radica­
li, vecchi cattolici e onesti 
socialdemocratici sono en­
trati, o rimasti, nel Partito de­
mocratico della sinistra. 

Manca il coraggio 
di chiudere 
con la storia 

Consapevoli di questa cri­
si generale, sono sorti a sini­
stra e a destra Reti, Leghe, 
Comitati e Rilondazioni, di­
visi su tutto ma uniti nello 
spartirsi le spoglie dei vecchi 
giganti partitici. Insomma, 
mentre il mondo cambiava 
come non mai, la sinistra ita­
liana manteneva ed accen­
tuava le proprie divisioni, 
quelle maturate nell'epoca 
prefascista e quelle inventa­
te di recente, chiudendosi in 

tante piccole guerre intesti­
ne che nella gente non su­
scitano né entusiasmo né in­
teresse. 

C'è un profondo conser­
vatorismo in tutto ciò. E c'è 
un profondo conservatori­
smo perché manca il corag­
gio delle verità semplici e 
grandi. Non si ha il coraggio 
di dire che siano rimasti l'u­
nico paese in cui alcuni poli­
tici vogliono dividere la so­
cietà su eventi accaduti un 
secolo addietro, tra il 1892 e 
il 1921 ! Non si ha il coraggio 
di consegnare alla storia il 
comunismo come si fa per 
ogni epoca conclusa, la­
sciando che ciascuno ci ra­
gioni sopra come sa, o come 
crede. Soprattutto manca il 
coraggio di gridare che la si­
nistra intera dovrebbe riunir­
si in vero costituente unitaria, 
liberandosi di vecchi rancori 
e di nuovi estremismi. 

È fondato il timore che ciò 
non avverrà mai. Perché si 
ha paura del trauma, e non 
ci si accorge che il male 
oscuro si cronicizza. Perché 
trionfa l'istinto di conserva­
zione per il quale ciascuno 
vuole difendere il suo spa­
zio, anche se questo si ridu­
ce sempre più. Sarebbe da 
augurarsi che anche nella si­
nistra italiana emerga un 
Gorbaciov, o addirittura un 
Eltsin. Eppure basterebbero, 
a fare scelte giuste, un po' di 
ragione politica e un po' di 
coraggio. 

«Sì, siete di destra perché conservatori» 
• i Aver scritto, nei giorni 
successivi al tentato golpe in 
Urss, che la sinistra che si di­
ce comunista è di destra, mi 
ha procurato qualche rim­
brotto. L'affermazione non 
aveva alcun intento provoca­
torio (figuriamoci!), anche 
se - per la sua sinteticità - si 
prestava a equivoci. Provo, 
dunque, a esporla più diffu­
samente. Con intenzione 
non avevo usato le virgolette: 
la sinistra comunista è, a mio 
avviso, di destra non in senso 
paradossale o perché - co­
me si sarebbe detto un tem­
po - fa il gioco della reazione 
in quanto radicalizza il con­
flitto sociale. No: è di destra 
perché propriamente con­
servatrice. Sotto almeno tre 
aspetti che provo qui a illu­
strare. 

Conservatrice pereti? ideo-
logicoKommemorativa. Piut­
tosto che farsi critica di tutti i 
sistemi ideologici e di tutti gli 
apparati di trasmissione del­
le culture - perché complici 
dei rapporti di potere o, co­
me si è dimostrato, inade­
guati a contrastarli efficace­
mente - la sinistra comunista 
ha voluto farsi custode di una 
memoria a sede di perpetua­
zione di una ideologia: quel­
la vecchio-comunista. Tale 
memoria e tale ideologia 
(che hanno avuto, in altre fa­
si, una fondamentale funzio­
ne critica, conflittuale, anta­
gonista) ora svolgono esclu­
sivamente un ruolo di auto­
rassicurazione e di autoripro­
duzione della propria identi­
tà. L'autoriproduzione 
dell'identità non garantisce 
di per sé dalla omologazio­
ne: può, al limite, preservare 
dalla solitudine. 

LUIQIMANCONI 

Conservatrice perchè ostile 
alle novità: a quelle sociali e 
a quelle politico-istituzionali 
La sinistra comunista, in que­
sto quindicennio, cosa ha ca­
pito e sostenuto dei nuovi 
movimenti sociali e delle 
nuove forme di soggettività'' 
Delle tendenze di opinione e 
delle aggregazioni della so­
cietà civile? Dei cambiamenti 
nelle mentalità, negli stili di 
vita, nelle domande colletti­
ve? Le ha riconosciute (e 
non sempre), quelle novità, 
solo quando esprimevano 
una evidente radicalità: altri­
menti le ha trattate come so-
vrastrutturali, culturalistiche, 
soggettivistiche. 

Intollerante 
e conservatrice 
perché autoritaria 

Cosa ha capito e sostenuto 
del femminismo e del volon­
tariato, degli ambientalismi e 
dei neocorporativismi, dei 
movimenti per i diritti civili s 
dei regionalismi, delle mino­
ranze sessuali e degli ant -
proibizionismi, degli organ -
smi autonomi nelle fabbr-
che e nei servizi, del Tribune1 -
le dei malato e persino della 
Rete? E delle forme inedite di 
conflittualità operaia? E an­
cora: cosa ha capito e soste­
nuto del referendum sulla 
preferenza unica e - prima, 

ben prima - di quello sul fi­
nanziamento pubblico dei 
partiti? Ma - per non restare 
in un ambito provinciale -
cosa ha capito e sostenuto 
della «traduzione europea», 
in Germania e in Inghilterra, 
di tutto ciò? 

Conservatrice perché auto­
ritaria. La sinistra comunista 
non è stata sinistra libertaria 
e molto spesso si è ritrovata 
fortemente intollerante. Non 
è un caso che su questo - pri­
ma ancora che sul golpe in 
Urss - si sia aperto un conflit­
to all'interno di Rifondazione 
comunista e che un dirigente 
dell'organizzazione sia quel 
Severino Galante che ebbe 
un ruolo tanto attivo nel «pro­
cesso 7 aprile». E, d'altra par­
te, non un solo esponente di 
Rifondazione - con l'ecce­
zione di Nichi Vendola - si è 
illustrato per le sue posizioni 
garantiste: al contrario. La 
cosa vale, ovviamente, per 
molti, moltissimi, che non so­
no in Rifondazione, ina nel 
Pds. In questo caso, però, la 
sorpresa è minore. 

Dunque, l'autoritarismo è 
- a ben vedere - una delle 
anime costitutive della sini­
stra comunista: sia che si ma­
nifesti come identificazione 
in una idea potente di parti­
to-Stato e, al limite, di partito-
esercito (e, perché no?, di 
partito golpe, se e quando 
necessario) : sia che si espri­
ma nella condanna del «ri­
bellismo piccolo-borghese» 
e, dunque, nel disprezzo per 
chi lo avrebbe alimentato (\ 
terroristi detenuti) ; sia che ri­
duca il conflitto all'ambito 
del modo di produzione e 
l'azione poltica alla sfera 

pubblica; sia che creda nel 
ruolo «pedagogico» del dirit­
to e nella possibilità di pie­
garlo a funzioni etiche (con­
tro i nemici di destra e di sini­
stra) . 

Cultura «media» 
come trincea 
di mera resistenza 

Detto questo, è evidente 
che sinistra comunista è una 
formula generica. Di essa 
fanno parte alcune persona­
lità che hanno svolto, in que­
sti anni, un ruolo diverso da 
quello sopra descritto: penso 
a Pietro Ingrao e penso, in 
particolare, a Rossana Ros­
sanda, alla quale chi scrive 
deve moltissimo. Il mio ra­
gionamento non si riferisce a 
loro: si rifersice, piuttosto, a 
un'area e alla sua «cultura 
media». Vi si ritrovano dentro 
i marxisti accademici e con­
templativi (quelli che «in 
Urss non c'è mai stato il co­
munismo, trattasi di socia-
limperialismo»: e poi chia­
mano la polizia se gli studen­
ti occupano la facoltà. È suc­
cesso, è successo...); e vi si 
ritrovano significativi settori 
del Pds, Rifondazione comu­
nista, parte di Democrazia 
proletaria, circoli intellettuali 
che fanno capo a riviste e a 
giornali, singoli intellettuali, 
numerosi militanti, molti diri­

genti di partito e di sindaca­
to. Non ho dubbi che quell'a­
rea ha svolto anche un suo 
ruolo positivo: ha «tenuto» il 
terreno del conflitto operaio 
e dell'autonomia del lavoro 
salariato: ma proprio per la 
sua attitudine conservatrice 
(e per l'incapacità di vedere 
le novità che attraversavano 
il «resto del mondo») ne ha 
fatto una mera trincea di resi­
stenza. 

Ultima precisazione. Per 
me, che non aderisco al Pds, 
è superfluo precisare che le 
altre componenti della sini­
stra (quella migliorista o 
quella centrista, o quelle che 
fanno capo ad altri partiti) 
non sono state da meno, in 
questo quindicennio, nel 
battere strade conservatrici: e 
nel continuare a farlo oggi. 
Quello che mi colpisce, nella 
sinistra comunista, è il mec­
canismo di autodifesa, fino 
all'insensibilità, che rischia 
di riprodurre. Come ha scrit­
to Massimo Parizzi in una let­
tera al Manifesto, perché non 
sentirsi «euforici per quanto 
avviene in Urss»? Per essere 
euforici - afferma Parizzi -
non c'è alcun bisogno di es­
sere «anticomunisti da sem­
pre, ex comunisti confortati 
nel loro liquidazionismo, li­
beral convinti che il nostro è 
il migliore dei mondi possibi­
le. Non è soltanto l'onorevole 
Altissimo ad aver passato la 
vita a sognare quel che final­
mente succede. Anch'io, an­
che voi, l'abbiamo sognato». 
Aggiungo io: non riconosce­
re i propri sogni quando -
succede cosi raramente - si 
realizzano, è ancora peggio 
che non essere capaci di so­
gnare, 

Gigliola, saremo discreti 
ma per favore 

lasci perdere la Bibbia 

LIDIA RAVERA 

L
% hanno chiama-
* ta xjaik lady», 

come l'eroina 
negativa del ci-

^ ^ ^ ^ ^ ^ nenia nero 
^ ™ americano, 
donna per definizione bel­
lissima, avida e •:ak olatrice, 
incapace, per eccedenza di 
fascino, di sottomettersi a 
qualunque regola morale, 
gelida nell'animo e. forse, 
infelice, L'hanno < hiamata 
anche la «mantide di Cairo 
Montenotte», come quell'in­
setto dal corpo anello e al­
lungato, di color»; verde, 
che, se femmina, dopo l'ac­
coppiamento si divora il ma­
schio, risolvendo cosi, in un 
boccone, l'antko problema 
del rapporto fra passione 
amorosa e convivenza co­
niugale. Lei, poi, LXjverina, 
porla un nome di per sé ab­
bastanza sgradevole: Ciglio-
la, come la leziosa < : vischio­
sa innocenza delle fanciulli-
ne, e Guerinoni, che richia­
ma, ad aver estro por le rime 
da osteria, peggiorativi del 
peggior mestiere contestato 
alle donne, sgraziate imma­
gini di grosse meretrici. 

Si dice che abbia ucciso 
un marito e anct le i in aman­
te. Cesare Brin. Per il marito 
è stata scagionata e pro­
sciolta ma l'accusa ha chie­
sto un processo d'appello. 
Per il povero tirili ò stata 
condannata a 2fi anni di car­
cere, ma ha fallo ricorso e 
sari la Suprema ernie, il 14 
ottobre, a dover conformare 
la condanna. Nel I l'attempo 
la signora è libera ( situazio­
ne frequente in questo pae­
se, a meno che non si sia ac­
cusati di istigazione al terro­
rismo), senz'alila obbligo 
che una firma settimanale 
presso i carabinieri, per de­
corsi termini di carcerazione 
preventiva, quindi libera le­
galmente. Presei ila, pero, 
tutti i sintomi della fuggitiva. 
Si è negata ai cronisti. Total­
mente. Ha Inollrato, con la 
collaborazione 'li ex mariti e 
altri sodali, bollettini medici 
discordanti che In volevano 
affetta vuoi da co ica (Cor­
riere dalla Seni) vuoi da 
esaurimento UM Stampa), 
vuoi - addirittura - da 
«emorragia gastrica» (l'Uni­
tà). Alle pressi in'i richieste 
di comparire, e i •: oncederc 
almeno una fotografia ai 
creatori dell'.»ore mitico 
che circonda la sua indub­
bia avvenenza, ha risposto 
con una distribuzione di 
santini e versct i biblici. «SI, 
si», confermavano festanti i 
mariti deposti rj gli ex aman­
ti, «ha letto tutto il giorno la 
Bibbia». Niente di male, a 
leggere la Bibbia, anche se 
le conversioni degli angeli 
caduti (penso Illa Antonel­
lo lasciano sempre il dub­
bio di una capiatio benevo-
lenliae fastìd io >a mente tar­
diva, ma lasciare la propria 
abitazione nascosta in un 
portabagagli? Perché? Sol­
tanto per sfuggire ai giornali­
sti? 

Lungi da me di'endere la 
categoria. Mi pare, però, e 
querelatemi se sbaglio, che 
il vezzo di trasformare i cro­
nisti in una banda di perse­
cutori da cui difendersi co­
me da un'epidemia, si stia 
diffondendo un p< >' troppo. 

La notorietà, lo sanno le 
attrici e i premi Nobel, le 
principesse e i calciatori, ma 
dovrebbero, evidentemente, 
impararlo anc he i personag­
gi delle cronache nere, ha 
vantaggi e svantaggi. È un 
enonne amplificatore di pa­
role, comportamenti, silen­
zi. Moltiplica per grandi nu­
meri qualunque ragione si 
voglia esprimere, qualun­
que invettiva si decida di 

lanciare. Trasforma ogni 
dialogo in un potenziale 
spettacolo. Tu parli e non 
c'è pili, davanti a te, soltanto 
la periona con cui parli, ma 
il difficilmente commensu­
rabile pubblico dei lettori di 
giornali e di rotocalchi, la 
piazza enorme dei guarda­
toli di televisione, tutto il 
paese, che, invertendo i ter­
mini di un celebre adagio, e 
«Mondo». A differenza di at­
trici e calciatori, i personaggi 
della cronaca nera diventa­
no famosi loro malgrado e, 
per lo più, godono di una 
pubblicità inizialmente ne­
gativa. Ma questo non li esi­
me, purtroppo, dall'obbligo 
di sottomettersi alle stesse 
leggi dei «famosi per scella». 
Gigliola Gucrinoni è uscita 
dal carcere prò tempore e 
tra mille contestazioni. Ha 
diviso l'Italia (che si divide, 
a dire il veli), piuttosto vo­
lentieri, soprattutto su que­
stioni un pò sceme) in in­
nocentisti e colpevolista C'e­
ra chi la considerava vittima 
dell'odio di un borgo selvag­
gio e chi la considerava una 
mascalzona tremenda, di 
quelle che, incuranti d'ogni 
variazione si I tema del fem­
minismo, campa sfruttando 
gli uomini, Facendoli fessi, 
utilizzando vsnza scrupoli la 
cara vecchia moneta del ri­
chiamo sessuale. C'C stato, 
come sempr; quando al de­
litto e accoppialo un po' di 
erotismo e la protagonista è 
abbastanza bella da invo­
gliare un'alt -ice di nome a 
vestirne i panni, la proposta 
di trarre dall'intera vicenda 
unbclfilmelto. 

D i sicuro, ci saran­
no state offerte 
di denaro so­
nante per logra-

^ ^ ^ ^ ^ farla mentre si 
^ ^ ^ ^ ™ inette in libertà, 
contratti d'esclusiva per 
confessioni a luci rosse, in­
gaggi miliardari per la stesu­
ra di un ma lualc della per-
lella istigali ice (del resto, se 
hanno chiesto una guida al 
successo netjli affan a Licio 
Gelli... perché no?)... 1 suoi 
45 giorni di libertà (al 14 ol-
tobre c'ò il rischio che tomi 
al fresco) avrebbero potuto 
portarla anche alla condu­
zione di qualche talk show, 
magari un po' periferico, 
magari un Colpo Grosso del 
Savonese.., chissà. Se è per 
sfuggire a tutto questo che 
Gigliola Guerinoni e sfuggita 
ad un battaglione di cronisti, 
c'e da congratularsi con lei: 
6 un «no, grazie», non privo 
di eleganza. Se, invece, il 
motivo era iscritto nel mer­
cato, sotto la voce «migliore 
offerente», leggeremo tutti i 
retroscena concordali sul 
rotocalco più ricco. In en­
trambi i casi, sabato prossi­
mo, Gigliola Guerinoni si 
presenterà alla stazione dei 
carabinieri più vicina alla 
sua residenza per la firma. 
Se non dovesse farlo, se -
come recitava una scritta in 
quel di Curo Montenotte - si 
fosse dawe"o rifugiata all'e­
stero, croni; ti e paparazzi ti­
rerebbero il fiato: non era da 
loro che fuggiva a gambe le­
vate, non dalla loro maligna 
penna, bensì dalla giustizia, 
dalla punizione. Forse non 
lo farà, non credo che lo fac­
cia. Ma se dovesse farlo, ma­
gari perché sa di essere in­
nocente e non si fida dei no­
stri tribune li, vorrei pregarla 
soltanto d'una cosa: rinunci 
ai versetli della Bibbia, non 
ci bersagli d i citazioni via fax 
sulla pace interiore. C'è un 
tal commercio di anime bel­
le in questo paese, che, sot­
to ogni esibizione di santità, 
si avverte un nausante odore 
di bruciato. 

l'Unità 
Renzo Foa, direttore 

Piero Sansonetti, vicedirettore vicario 
Giancarlo Bosetti, Giuseppe Caldarola, vicedirettori 

Editrice spa l'Unità 
Emanuele Macaluso, presidente 

Consiglio d'Amministrazione: Guido Alborghctti, Giancarlo 
Aresta, Franco Bassanini, Antonio Bellocchio, Carlo Castelli, 
Elisabetta Di Prisco, Renzo Foa, Emanuele Macaluso, 
Amato Mattia, Ugo Mazza, Mario Paraboschi, Enzo 
Proietti, Liliana Rampello, Renato Strada, Luciano Ventura 

Amato Mattia, direttore generale 

Direzione, redazione, amministrazione: 00185 Roma, via del 
Taurini 19. telefono passante 06/444901, telex 613461, lax 06/ 
4455305; 20162 Milano, viale Fulvio Testi 75, telefono 02/ 644C1. 

Quotidiano del Pds 
Roma - Direttore responsabile Giuseppe F. Mennella 

Iscriz. al n. 243 del registro stampa del Irib. di Roma, Iscriz. 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555 

Milano - Direttore responsabile Silvio Trevisani 
Iscriz. ai nn. 158 e 2550 del registro stampa del Irib. di Milano, 
iscriz. come giornale murale nel reflis. del trib. di Milano n. 3599. 

Ccftlfkjlo 
n. 1874 del M/12/1990 

• • Nove cittadini fiorentini 
mi hanno scritto una lettera 
e, in polemica con le dichia­
razioni da me fatte al Tjj2, di­
cono: «1 dirigenti del Pei (og­
gi Pds) hanno condiviso 
sempre le scelte dp| Pcus. È 
inutile parlare ora di riformi­
smo e socialismo europeo. 
Di riformismo in Urss ne han­
no parlato solo i russi, prima 
Krusciov e poi Gorbaciov e 
sono slati travolti. Il Pei è sta­
to sempre al rimorchio. È di­
ventato kruscioviano dopo 
Krusciov e gorbacioviano do­
po Gorbaciov. Ha ragione 
Forlani quando dice che non 
ci si può fidare di chi ha sba­
gliato per quarant'anni. L'at­
to più onesto che potreste fa­
re è sciogliervi e liberare la 
scena politica da un equivo­
co. Voi (lei, Occhetto, In­
grao, Napolitano ecc. ecc.) 
potevate fare scelte indivi­
duali utili alla società dato 
che siete persone colte e per­
bene». 

Questa lettera mi ha colpi­
to non per la sua originalità 
ma perché rivela come una 

campagna dei mezzi di infor­
mazione e i nostri silen;:i 
possono far passare un'opi­
nione sul ruolo del Pei in 
questo paese che non corri­
sponde alla verità. Se noi fos­
simo stati una appendice 
muta e sorda del Pcus, avreb­
bero ragione le signore e i si­
gnori che mi hanno scritto: 
avremmo dovuto scioglierci, 
sparire o tirarci un colpo di 
rivoltella. Questi cittadini di 
Firenze dovrebbero invece ri­
flettere e capire perché nella 
loro città, nella loro regione, 
il Pei 0 stato da dopo la libe­
razione una grande forza po­
polare di governo. Dopo la li­
berazione il comunista Fa­
biani fu il sindaco della rico 
struzione con uno. grande vi­
sione democratica e riformi­
sta. Finiamola con b 
stupidaggini di chi vuole di­
pingere i comunisti di quegli 
anni come volgari assassini 
che giravano col mitra ad ne -
cidere preti e cittadini inermi. 
Ricordiamoci cosa furono 
Dozza a Bologna, Adamoli a 
Genova, Fenari a Parma, Co-

T E R R A DI T U T T 

EMANUELE MACALUSO 

Appendice del Pcus? 
Rileggetevi la storia 

rassori a Modena, Piero Mon-
tagnani a Milano, Gianquinto 
a Venezia e via di seguito. 
Anni difficili in cui tanti co­
munisti furono arrestati e 
perseguitati non perché era­
no stalinisti ma perché nel 
Sud occupavano le terre in­
colte, in Toscana lottavano 
per cancellare la mezzadria, 
nella Valle Padana per ga­
rantire contratti bracciantili 
equi. Quelle lotte furono es­
senziali per lo sviluppo e la 
modernizzazione del paese. 
È vero, l'abbiamo detto cen­
to volte: tardammo a rompe­
re con l'Urss perché era diffi­
cile rompere con una parte 
essenziale della nostra storia 

e perché sbagliammo pen­
sando che quel regime sovie­
tico era riformabile. E nella 
vita politica chi sbaglia è be­
ne che paghi i suoi errori. E 
noi abbiamo pagato. Ma non 
si può stravolgere la storia. 
Forlani ha invece indovinato 
tutto? Ha salvato l'Italia dai 
cosacchi? Non l'ha salvata 
però dai cosacchi in carne e 
ossa: la mafia. La discussio­
ne che si sta svolgendo in 
questi giorni dopo l'assassi­
nio di Libero Grassi è, a que­
sto proposito, illuminante. 
Tutti rilevano le responsabili­
tà dei governi di ieri e di oggi, 
per l'abisso in cui ci troviamo 
con una criminalità che deci­

de la sorte di onesti cittadini 
e di grandi regioni. Ma tutti 
ammettono che dopo gli sfo­
ghi di oggi ogni cosa tornerà 
come pnma, peggio di pri­
ma. Ebbene, cari amici di Fi­
renze, noi abbiamo dato vita 
al Pds non per garantire la 
presenza politica di alcuni 
epigoni del Pei, ma per dare 
una prospettiva a chi non si 
rassegna. Vogliamo scrivere 
pagine nuove nel libro della 
sinistra italiana e lavorare per 
la sua unità. Se questo pro­
cesso dovesse fallire la De 
non pagherà mai nessun 
prezzo comunque vadano le 
cose. Ma pagherà solo il pae­
se. 

Siamo stati al «rimorchio» 
dei Krusciov e dei Gorbaciov, 
dicono i nove 'iorentini. Mi 
permetto trascrivere un bra­
no di un artico o apparso il 
30 novembre 1E89 (la prima 
volta che venne il i Italia Gor­
baciov) sul giornale l'Ora 
scritto dall'accademico Vik-
tor Gaiduk. (jorbaciov nel 
1972 trascorse una vacanza a 
Palermo, a Tenasini. Era al­
lora solo un segretario regio­
nale ed era accompagnato 
appunto da Gaiduk che ri­
corda quel soggiorno e le im­
pressioni di Gorbaciov sulla 
Sicilia. L'accaclenico con­
cludendo l'arinolo scriveva: 
«Fra gli appunti prusi da Gor­
baciov c'era anche il ragio­
namento di Emanuele Maca­
luso che cercava di spiegare 
l'attualità politica attraverso 
la storia della sua terra. Ma­
caluso ricordò allora la note­
vole importanza dell'introdu­
zione nel 1861 delle libertà di 
circolazione prima limitate 
per i siciliani. Parlando del­

l'estrema arretratezza della 
vita sociale e dell'anarchia 
amministrativa ereditate dai 
tempi passati, il compagno 
siciliano sottolineò della ne­
cessità di essere molto corag­
giosi e ottimisti con le riforme 
radicali g.acchè spesse volte 
possono creare serie difficol­
tà per i riformatori perché 
spesso chiedono al popolo 
sacrifici nentre il risultato 
positivo non è a portata di 
mano. E molto probabile, 
concludeva Gaiduk, che in 
questi giorni Gorbaciov ricor­
di spesso proprio questa 
conversatone in Sicilia». 
Non so se oggi, e non nel 
1989, Gorbaciov ricorda 
quella conversazione. Ma io 
l'ho ricordata non per dire 
«quant'ero bravo vent'anni fa 
a dire quelle cose». No. Quel­
le cose - senza i riferimenti 
alla stona siciliana - l'avreb­
bero potute dire tanti compa­
gni e per restare ai nomi fatti 
dai nove signori fiorentini, 
Occhetto, Ingrao, Napolitano 
e altri. 


